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 Domenica     23
Pentecoste 

ora media 10,45
Sante Messe ore 

11.00 
e ore  19.00

Mercoledì 26
Lectio Divina
Mt 28,16-20
registrata sul 

sito
Sabato 29

Santa Messa
ore 19,00

Domenica  30 
della Trinità

ora media 10,45
Sante Messe 

ore 11.00 e ore  
19.00

L’ALTRO
PARACLITO

Il Vangelo di questa Domenica ci riporta nel Cenacolo, dove Gesù dopo aver compiuto il segno 
della lavanda dei piedi ci consegna un lungo discorso, nel quale prepara i discepoli e noi al 
tempo che seguirà alla sua Pasqua e al suo ritorno al Padre.  
In questo suo importante insegnamento egli ci parla per cinque volte dello Spirito Santo, 
consegnandoci i tratti fondamentali del suo volto e della sua missione.  
Gesù chiama lo Spirito l’altro Paraclito, definendo sé stesso come il primo Paraclito e lo Spirito 
in continuità con lui. Questo termine greco che la tradizione della Chiesa ci consegna nella 
lingua originale, senza tradurlo, definisce una persona chiamata a stare accanto ad un’altra per 
difenderla in tribunale, suo compito è di stare dalla parte di colui che deve difendere, facendo 
propria la sua situazione. Il primo difensore che il Padre ci dato è Gesù, egli si è fatto uomo 
pere difendere l’uomo dalle suggestioni del male e dalle accuse del maligno. Gesù ha difeso la 
nostra umanità condividendola totalmente, come uomo è rimasto fedele alla nostra identità fino 
alla fine, smentendo così ogni falsa suggestione del maligno che accanendosi su di lui ha tentato 
di separarlo da noi per separarci da Dio, ma nella fedeltà di Gesù alla nostra debolezza e alla 
volontà d’amore del Padre, noi siamo stati liberati dalle false immagini di Dio e dalla falsa 
percezione dell’uomo. Gesù è il primo Paraclito, in quanto nella sua esperienza umana l’uomo 
e Dio si ritrovano uniti in un solo amore, in un unico obiettivo, che è la piena realizzazione 
dell’uomo. L’accusatore rimane così senza argomenti per separarci e con le armi spuntate, prive 
del veleno del dubbio e del sospetto, fugati dalla Pasqua di Gesù. Ora però è necessario che 
ogni uomo e ogni donna, che immergendosi nell’esperienza viva della sua Pasqua di Gesù 
mediante il Battesimo, sono stati liberati dall’uomo vecchio, soggetto alle suggestioni del male, 
rimangano fedeli all’umanità di Gesù. Per questo il Padre ci manda l’altro Paraclito, lo Spirito 
Santo, chiamato a stare accanto alla nostra umanità, ad abitarla vivendola con noi, ispirando il 
nostro vivere quotidiano all’umanità di Gesù. Egli porta a compimento l’opera di Dio nella vita 
di ognuno, ci difende dalle suggestioni del male donandoci la lucidità di Cristo, la sua 
conoscenza dell’uomo e di Dio. Gesù lo chiama anche Spirito della Verità, egli infatti è 
l’essenza della verità dell’uomo che Gesù ha vissuto e della verità di Dio che ci ha rivelato. 
Lo Spirito, dunque, fa verità in noi e nella nostra vita, permettendoci così di vivere da uomini 
liberi come Gesù, liberi dal peccato che deforma la nostra umanità e ci disumanizza, liberi dalle 
false suggestioni del male, che ci portano a percepire l’altro come un problemi, liberi per amare 
veramente, per donare la vita nell’amore e realizzare così pienamente noi stessi in Dio. 
In questo modo lo spirito della Verità diventa il testimone di Gesù, ci aiuta a vivere l’umanità di 
Gesù nella nostra, a comprendere in Gesù la verità di noi stessi, diventando così a nostra volta 
suoi testimoni tra gli uomini, testimoni dell’amore del Padre per ogni creatura. 
Lo Spirito della Verità è anche colui che ci conduce alla conoscenza di tutta la verità, quella 
realizzata da Gesù nella sua vita, morte e resurrezione e quella che realizzeremo nella nostra 
vita lasciandoci guidare e ispirare dia lui. Il Paraclito ci condurrà per mano ad ascoltare le 
molte cose che Gesù può dire solo a chi ha la forza di portarne il peso e lo Spirito è questa forza 
di vivere il Vangelo per diventare del Vangelo un annuncio vivente offerto agli uomini del 
nostro tempo. Tutto questo lo Spirito Santo lo realizza in noi mediante la sua capacità di 
ascolto, egli infatti rivela al nostro spirito quello che ascolta nell’umanità di Gesù, questo 
significa che prenderà del suo e ce lo annuncerà, rendendoci così capaci di un ascolto profondo 
del Vangelo e della storia, così come Gesù ha sempre vissuto in ascolto del Padre e degli 
uomini. In questo modo lo Spirito ci rende capaci di autentico discernimento, in grado di 
riconoscere i segni dei tempi, di intuire le cose che avvengono nella storia umana, per orientarla 
verso la sua realizzazione in Dio e il bene di ogni uomo.  

Don Paolo       
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un sinodo per la chiesa italiana.

 il mese di maggio
“Da tutta la Chiesa saliva incessantemente 

la preghiera a Dio” 
Continua la "maratona" di preghiera a Maria, voluta 

dal Santo Padre per sconfiggere la pandemia e la 
sofferenza

IN QUESTA SETTIMANA PREGHIAMO PER 
LA RIPARTENZA

DOPO LA PANDEMIA

preghiera allo spirito

In un comunicato della C.E.I. i vescovi italiani ci introducono così.
La questione sinodo più che un contenuto deve essere inteso come uno stile capace di trasformare il volto della Chiesa 
in Italia. Avendo come obiettivo la conversione missionaria della pastorale e della comunità, ciò che per ora è necessario 
è più che altro un metodo sinodale che aiuti a mettere a fuoco il mutamento in corso valorizzando le peculiarità 
pastorali di ogni realtà ecclesiale e considerando la stasi e la fatica diffusa in esse, indotte anche dallo stravolgimento 
portato dalla pandemia.
Per i Vescovi è il momento di abbandonare quelle sovrastrutture che sanno di stantio e ripetitivo, di recuperare il senso 
della verifica e il valore della progettualità che impongono scelte concrete, a volte di rottura o, comunque sia, non in 
linea con il “si è sempre fatto così”. Solo così si può aprire responsabilmente all’ascolto del cambiamento d’epoca e 
iniziare a camminare insieme. Non un percorso precostituito, ma come un processo scandito dal ritmo della 
comunione, da slanci e ripartenze.

i volontari della sicurezza anti-covid:
oggi sempre piÙ un segno di accoglienza

È una figura creata perché non se ne poteva fare a meno, per via delle restrizioni anti-Covid.
Ma oggi, dopo svariati mesi di servizio, il volontario che accoglie i fedeli sulla porta della chiesa e controlla che si 
igienizzino le mani e seguendo le cautele anti-contagio, sta diventando qualcosa di più: una figura amica, che dà il
primo saluto a chi sta per entrare in chiesa a comporre l'assemblea che partecipa alla liturgia.
«Sta diventando - nota don Massimiliano Causin- qualcosa di più di ciò per cui è nato e perfino qualcosa di simile a
una figura antica della Chiesa: l'ostiario». Fino alla riforma liturgica del 1972, infatti, esisteva la figura dell'ostiario, il
primo degli ordini minori. Era colui che aveva il compito di aprire e chiudere le porte del luogo sacro e di custodirle.
Oggi, in particolare, oltre a verificare il rispetto delle norme anti-Covid, è il segno vivo della prima accoglienza.

(da Gente Veneta)

O Spirito santo del Padre, promesso dal Figlio alla Chiesa,
discendi e rinnova la fede, sostieni la nostra preghiera.

Sei luce alla nostra ragione, sei fuoco bruciante nel cuore,
sei acqua che sempre disseta, sei brezza che calma e ristora.

Insegnaci il senso del tempo, rivelaci l’ora di Cristo,
saremo in attesa del Regno, del giorno nuziale ed eterno.




